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PATTI DI AMQQltff ORI 

menie. Por Ite mesi, Lire Florenr llna4<* poi'sel mesi ài* per ûû 
anrto 40.. ; ' 

Msttiiia frffnoo »! di38tt»ft.i3.28, 48, 
Lio d'Italia franco ài conflue 13, 

fwaiûi. M, t#1Ì§t oi C.45 Rue ft Nótm âame des Victoires placa 
delti iMiirsOi ■ . . ' 

L LONDHA.M. P. nolanrtl 20 Berhera 
* gireel OstìTòfd Street. 
lattttiAéro solo aoldl 5. ■ 
«eîïo dei» AWlsUoWl 4pet rlao. 
WodQl UeciaraUoldl 3 per rigo. 

yaìi&hosarA: 
*er irò mesi Urte ttraeane IT* 
iter un anno i M 

li sia» 
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AVVERTEN2« 

f AmminlstraiiouB * In PIfl*tfl 
Ban Gaetano. ; ̂  

L'tifflzia d*H4ttMfMfe*.if> 
Via S. Appollonia, presso il âtt»ti. 
ta Farina, Palasi» del «atolMh^ 
Nlccoliw, *0 planoì e Vimane «per!e 

M 

dal mozzogloruo alio 2 pom. esclusi i 
giorni fofiUvI. 

Lo lettere © l manoflorilU Crt
KìntaM alla ttodn/ioaft iwm tarMiio 
i» nksuft em restltuUK; •, 

te lettere risgoardaiUl awooi». 
Blonl ed (iHrl «(Tari amtntnlfltriUvl sa
ranno tnvlaté fti Isirrtiùn Immfai-
Hraiivo; lo altre alla Redaiione; iull* 
debbono esperò HlTra>icaU!, come jmre 
1 gruppi, * ' , . 

Gli avvisi ed nnnnnsl, 
saranno presentati prima 0 
della mattina, rimar ranno pel ài 
raero aeguenle.ï > 

11 prezzo deiraesociailoue, da pa 
Barfil antlc'.pniamenle. 
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Sï PUBBLICA TUTTI 1 GIORNI, MENO 1 LUNEDI" DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
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AVVISO 
LÀ REDAZIÓNE miUALBA DICHIARA, CHE D'ORA 

IN POI NON INSERIRÀ1 ALCUN ARTICOLO FIRMATO, TRAN

SE ì RECLAMI. ESSA ACCETTA DI BUON GRADO GLI 
KXMl SCRITTI CONFORMI AI SUOI PRINCÎPH; MA SI 
MSEMÀ IL DIRITTO DI MODIFICARLI E VARIARLI NELLA 
FOflflA, QUANDO LO CREDA OPPORTUNO. 
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FffiENZE 19 FEBBRAIO 
i 
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1 ï tempi corrono così fecondi di avvenimenti in Italia» 
clic appena l'umano pensiero può seguitarli. Un popolo 
si svegliò dopo lunghissimo sonno e fece opere stupende 
di coraggio, di valore, di senno civile. La Sicilia ebbe 
eroi più grandi dei suoi celebra ti ssi mi eroi antichi. Il 
popolo romano si.comporta come conviene alla sua di

gnità e si mostra dégnp discendente del popolo re. L'amore 
dì libertà che agitava ì popoli in Toscana e in Piemonte • 
ha prodotto ie istituzioni ch& a.noi sonòga^ozi^dilièfeo 
avvenire. Lo spirito e il sentimento italiano dagli indivi

dui, è passato ad animare e a riscaldare le moltitudini. Si 
spensero gli odi e le gare, si dileguarono i dubbi, si do

narono le abitudini inerti o, servili: alle tradizioni del 
municipio e della casta, successe un solo pensiero, il 
[icosioro d'Italia: all'ombra della sacra bandiera dai tre 
colori tutti ci salutammo e ci abbracciammo fratelli. Alle 
lìclc grida dei popoli risorti neirilalia centrale, risposero 
energicamente i popoli di Lombardia, quantunque minac

ciali dai cannoni o dalle baionette austriache. L'abnega

zione del tabacco e del lotto fu una generosa disfida al 
nemico ; fu un fatto cosi grave e solenne che vale ogni 
altro coraggio: e l'America istessa, quella società giovane 
e «uova, vergine ancora di vecchi e incurabili vizi, quando 
insegnava siffatte proteste ai popoli oppressi, faceva più 
il sacrifizio di un uso recente che di un'abitudine antica: 
mail popolo lombardo chfe in mezzo ai dolori di tutti i 
giorni, in mezzo alle fatiche die ricommeiano sempre, 
ttovara ancora di che inebriarsi per dimenticare nel suo 

■«poso, di che sognare; per non disperarsi nelle sue notti, 
evi rinunzia tutto ad un tratto e con una sola volontà 
1*1' protestare davanti agli uomini e a Dio che si sente 
.e vuole esser conosciuto Italiano da tutti, fa un atto che 
èpiù clic coraggio, è virtù: e le virtù dei popoli li fanno 
degni di risorgere a libertà. Leggete i fatti di Padova; 
«na corporazione nemica da secoli degli studenti, quando 
" vede uccisi dallo straniero bagna le coltella nel loro 
sangue, perchè è sangue italiano, e per quello giura di 
vendicarli: gli sbirri e gli uomini di polizia che portano 
ancora sui loro corpi le traccie e le cicatrici delle ferite 
aYute dagli scolari, iìon sono ancora sei anni, per scìa. 
Bumto contese, ora affrontano por difenderli le baionette 
^triache, fan loro scudo dei propri pcllije li provvedono 
tìj*rmi perchè si sentono finalmente fratelli e non vo

gliono che siano trucidati senza difesa. Vedete i contadini ' 
J padovano, questa razza creduta sin ora incapace di 
j, ^ d'amori, cui non si dava altro Dìo che il pane e 
^Btro: essi accorrono in fretta, affrontano la mitraglia, 
^ ttnao arme del primo strumento che dà loro alle mani 
iwui sentono che gir austriaci ammazzano in Padova i 

fratelli italiani. Oh! benedetto quel giorno e benedetto 
quel' sangue che ci ha tutti cosi miracolosamente riuniti, 
e ci ha fatto sentire che un dolor.e italiano è dolore co

mune, che un'offesa italiana è offesa di tutti, e ha legata 
in una sola le volontà, le speranze e le forze per resistere 
poncordementè, per combattere energicamente, e per 
ottenere una volta là bramata vittoria. 

L'unione e l'affetto fraterno si mostra in ogni occa

sione. Il dì 17 fra le innumerevoli bandiere vestite a fé
■ ■  \ 

sta e coronate di alloro che guidavano i lieti Toscani e 
gli altri felici d'Italia a festeggiare la Costituzione, una 
sola velava i suoi tre colori del bruno funereo, una sola 
precedeva una breve schiera di aiflitti. Era la bandiera 
colla biscia e col leone, era il .drappello dei poveri fra

telli lombardi. Altra volta in altre feste solenni deside

rammo questi fratelli italiani e mandammo sospiri a que

sti assenti infelici: ma allora la Sicilia s'insanguinava, in 
Calabria si alzaron patiboli: Sardegna stessa rionisperava 
e fremeva: eran per molti le lacrime, e la idea della re

denzione lombarda appariva còme una speranza di tempi 
lontani. Ma oggi le ò&ràteioftNcmo mutate. Anehe Nà

poli e Piemonte risorsero. Fra gli oppressi rimangono 
ora solamehte i fratelli lombardi e questi hanno già pro

testato colle loro abnegazioni solenni, hanno già dato 
agli esilii, al carcere, alla mitraglia la loro parte di mar

tiri. Come non amare ora soprattutti questi ultimi sven

turati, ai quali se Dìo ha imposto il dolore di sopportar 
soli r oppressione straniera, ha lasciato loro in compen

so la gloria di compire la grande opera della rigenera

zione italiana? E questo i H 7 i Toscani sentivano. Essi 
sentivano che in Italia non può suonar pieno il cantico 
dell'allegrezza finche in Italia si soffre, che non può es

servi grido libero e sereno di trionfo, finché in Italia si 
lotta, e non olivo né alloro finche restano in Italia palme 
e martini. Questo hanno sentito quando fra le grida di 
entusiasmo più trovavano eco le voci che dirigevansi ai 
dolori di Lombardia e alle sue glorie future, quando fra 
tante liete e festanti fu più benedetta e baciata quella 
bandiera che nel suo squallido lutto ricordava una sven

* 

tura italiana che resta, e anime italiane che gemono an

cora. Venga il giorno che quel velo funereo si strappi, 
che quella palma di martiri divenga corona di trionfa
tori, e allora, allora solo potrà intuonarsi da tutti gl'Ita

liani il cantico bealo dei liberi e dei redenti perchè al

lora ci saremo riconquistata mia patria. 
n ^ | i w - i m-

PROCESSO DELLA RIVISTA DS TW&WML 

Il dì 46 fu discusso al tribunale di prima istanza l'affare 
dulia ifàjùte accusata di trasgressione alla legge sulla stampa, 
per avere inserita una mezza riga cassata dalla Censura, e 
contenente le seguenti parole: L'Austria la più crude/c rie/le 
straniere potenze. Il pubblico ministero chiese la condanna 
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nella multa mìnima di 25 scudi e nelle spese del processo. 
Gli Avvocati Rubechi e Mcmchelli difesero gagliarda

mente il giornale e dimostrarono che se si condannava la 
Rivista, mal poteva dirsi libera la stampa in Toscana: che non 
eravi imputabilitù perchè non eravi dolo, e che le parole in
criminate non potevano prendersi per ingiuria, ma doveano 
anzi ritenersi per miti esprcssionijda chiunque sappia lecose 
ultime di Cracovia, di Turnow e dì Lombardia, 

Pure il tribunale ritenne le conclusioni del pubblico mi

nistero e applicò la pena da'Ijii domandata. , 
I difensori del giornale ricorrcra'nnò in Cassaztóe.* 
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NOTIZIE ITALIANS 

TOSCANA* T Ci scrivono da Livorno, intórno air iit*» 
barcó degli Esuli delie Due Sicilie avvenuto il 16 febbraio, 
quanto segue: 

« Arrivati da Marsilio alcuni dei prodi Siciliani, che 
combatterono il primo settembre 484,7 in Messina, si reca
rono a far visita al loro concittadino Giuseppe La Farina 
(che non minor coraggio ha dimostrato trattando la peiìna), 
e la effusione della gioia scambievole fu immensa. .1 primL 
Miioro, Pracanica, Reshtcci, Zicchitetti, MicflU e Scolto 
(fratello minore). Quindi imitisi al Poerio, e al Dai Re, ed 
a quattro degli Studenti di Padova, scappati alle ricerche 
della Polizia austriaca, si diedero a girare per vedere la parte 
nuova di Livorno. I Livornesi gli acclamarono dappertutto, 
e vollero generosamente che per l'imbarco si servissero di 
un grosso gòzzo da èssi preparato e addobbato con tappeti e 
bandiere italiane. Questo imbarco ebbe luogo al così detto 
Scalo-Regio, ove una moltitudine di popolo accòrse a salu
tarcgli Esuli generosi, e ne fu salutato. Arrivati a bordo al 
piroscafo VErcolano, fu rinnovato il bacio fraterno coi Li

L 

vornesi, i quali, nell' entusiasmo dell' affetto, staccarono dal 
loro gòzzo una ricca bandiera tricolore sulla quale era scrit

to : Piva VIndìpendensa Italiana, e la donarono ai Siciliani 
come pegno di amore. Fu delto subito di spiegarla, e alzarla 
sull'albero di Trinchetto del Vapore; ina arrivato in quel 
mentre il Comandante del naviglio Cav. Francesco Miceli, e 
scandalizzandosi del progetto, impedì che la bandiera si spie

gasse; e facendo immantinente dare il segnale della partenza 
con il suono della campana, obbligò tutti i Livornesi asbarcare. 
Però questi,ridottisi nel gòzzecomunque piovesse dirottamen

te, non si allontanarono dai fianchi del Vapore; ed accorgendosi 
che il medesimo non partiva, perchè allora solo cominciava ad 
accendere il fuoco sotto alle caldaie, sì diedero a cantare a coro 
inni nazionali. Dopo aver volteggiato per un' ora circa intorno 
al Piroscafo, si avvicinarono maggiormente al medesimo, e 
chiamati i Siciliani e i Napoletani, ad alta voce loro dissero: 
« Fratelli 1 vi raccomandiamo colui che ha impedito svento

D lasse a bordo la Santa Bandiera italiana! egli deve essere 
» amico di Del Carretto) ! » (Era noto a tutti, che il Capi

tano Miceli, essendo a Marsilia, recossi a visitare il Del Car

retto). Allora il Miceli salì sul tamburo della ruota destra della 
nave, e nella veduta di scusarsi disse, che egli non credeva 
poter permettere sì alzasse sugli alberi del Legno, senza com

promettersi col suo Governo, quella bandiera; ma che es

sendosi accorto esserci a bordo un passeggi ero possessore di 
un fazzoletto tricolore, avrebbe avuto il coraggio di tenerlo 
in mano come bandiera. 

r 

Fu però confutato dai Livornesi col rispondergli, che 
una bandiera qualunque, anco tricolore, con una iscrizione 
come quella di cui si parla o senza, inalberala all'albero di 
IriMÌietto è ritenuta dalle leggi marittime come bandiera di 
negnale, e permessa da qualunque Governo: che oggi non vi 
è arsolo d'Italia nel quale non si ricevesse volentieri. Quindi 
il Capitano suddetto tolse una piccola bandierina tricolore, 
che gli offrU 1 sig. Poerio, e la fece legare all'estremità del

l'albero del bompresso. Allora si fecero grandi evviva, ed in 
mezzo al canto ed agli addii, il Vapore salpò le ancore e partì. 
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' ;^ C Ahfe*iada^^^ con' 
!',:;;'érittfelìiitìo. Tutte le camptmc hanno suônltôra (erto per,; 

■.'■v;/;:jaì(B^r^C" ■,;.'"■ ./. ■ v;.' " .^'-W^ :■'.■'! ' .■ :ìv"' 
■'''AS/^^onbétfmte'illfìmpò piovoso,labahdtì^^silio muni*^ 

"jilpllf à)là:"tóstay nH (|iia!e>èdevasi attaccai S nuova carta 
ile, ha pcrcoHì/k città, séguftk'da ima turba;■': 

■'..fihïçdçpji, in mezzo a;còtìthmi spari d'archibtìs'ò, et! acclama4 

^iotïPdïgioia; Poi hi Gùàràià civica in'um^îrmè, ufizialitài 
ec.>ec. si sono recati nefla Cattedrale a reiid® gra|ie all'Xl
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Ptt(îr\ûta Costituzione. Era i l i 
:oai|ui;̂ rt(illa elvi^,;e ne era piena la piazza^" caĵ iicchrà* 
ÌPsiare, Ar̂ eReo da Pistoja; ;in .mça#p Mia Itezn 'U pfondtit
ziatofantiiogo discorso pieno di sensi altamente itmi'ani, e di 
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Vorsb nella strada di S. Barnaba> prbtìé^|èn|oJ;âinb ' filtii 
piazza della Steccata otìde. passare davanti alPalaztò Ducale, 

mióstra, 

- i 
- V '' '\ : 

^ïtâsmïM Z - tfi-J,* 0 al nostro Principe tali pu 
"concorse la fòSaMìtare e ' tu t t^ l ip ; colla 

^ l i t i ^ t ì f p e t ^ f»rcol tnassittifòtììtìè; ma' òdSt t l fues tó , 
: clie tócif:[ jîiû idioti vede^rtò|naialo fosse ^ l i f e e n t e , 

; purèlióMratìei pàrtiïo reLri>grwlò.(i: SorAgytfyl0;Èileri> i 
"P&èéri) che sempre circondano il Principe, fiitìhtio,tatto 

i 
1.Ï1....1...,À sì:,soniì 

ft. e era una sommossa popolare, che ï« mis câ$â si 
1 1 . . . ■ •.■ :$>: 

* ' . 
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aruenussuìia patria cjiritâv 
'. ' Àlla'sera Hhimiriaziòhe, e bandiere italiane e toscane a 

tutte, le finestre. Le due bfthde della città e del suburbio riemf 
piyariò le contrafe di liete armonie, inni, acclamazioni d'ai* 
ìegria che uscivano gialla bocca del popolano, come del' pa
trizio, delli ecclesiastièi come dei laici. 

Perfino ì seminaristi con coccarde tricolori nel petto e 
■ ■ ^ 

con'baiidiere^ò marnando a plutoni coii tutta la compostezza 
che si addico alla loro condizione, cantavano inni a Pio IX, 

" r
,
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çd erano vivamente applauditi dalla popolazione, cheaccom
paghayii fino al seminario, prima di separarsi fu arringata 
da uno dì essi, che prometteva che il giovine clero pistoiese 
avrebbe fatto ogni sforzo per rendersi degno dell'Italia, e 
dei nuovi destini clic si maturavano, e che in ogni caso era

• ' ' . * -
 U ' i l i 

no pfonti a difendere anche col braccio ìl lóro paese dall ol

traggiò straniero. ' " . 
Il Teatro vagamente: adorno di corone e festoni.d'alloro^ 

e ili bandiere tricolori, fu illuminato a giorno. Tra un atto 
e l'altro furono cantati inni accompagnati dalla banda, e dal

l'agitarsi di mille bandiere, che pendevano da tutti i palchi, 
dì maniera che pareva,ondeggiasse il teatro. 

Tnâomma anche questa popolazione ha saputo apprez

zare siltamenteiquesto bene, e ha dimostrato così di essere 
più' avanzata, 01 quello che sarebbesi supposto, nella politica 
ëdueazîone. 

<Mi dimenticava di dire che anche il cannone Ferruccio 
ha voluto^prmder parte a questa festa, e per quasi duo ore 
Im mosso la città coi suoi colpi di gioia. "; 

'Ieri fu arrestato dai; carabinieri un forestiero scono
sciuto. Si sparse voce che fosse iin austriaco, o uno spione. 
Senza IMutervento della civica, che ebbe molto a fare, il po
polò voleva 'farlo, in pèzzi ad ogni costo. 

s8TAyil»o:VTiFitìKDàlla6>asse^adiJRomà,'l5Febbraio. 
■ : Presso la spontanea rinunzia data daMonsig. €ammillo 
Aulici alla carica di Ministro dell'interno, la SAKTITA DI

uNosTiioìsiGNORE, con biglietto del 44 corrente mese, sì è 
degnata surrogargliMpnsig. Francesco Pentini, Decano dei 
Chierici di Camera/VicePresidente della Consulta di Stato* 
e Presidente degli Archivi. 

^ Avendo determinato la SANTITÀ DI NÒSTBO SIGNORE 
di formare un Consìglio addetto al Ministero dell' Interno, 
per essere interpellato negli affari più gravi del Ministero 

stesso, la prelodata SANTITÀ SUA, con biglietti dell'Emo e 
Rmo sig. Card/Segretario di Stato del 44 del torrente mese, 
si è degnata nominarvi. . ■.,* / ■ 

, Mtìnsig. Giulio Della Porta, Cameriere segreto eUuar
! darid)a.i , , 

Sig. Cav. Vinçëhzo Colonna. 
Sig» Princ:pe Dòn Cosimo Conti. 

.. h-,Sì scrìvono: 
* -

—-Roma ri 7i febbraio. La Commissione per la for m a
.zioned'moo fatato, che ci dia garanzie quali: iluempo prer
ferite riebjed^ staJKYurandò indefessamente.̂  Dio faccia che 
ne;,eScu qiialcfie cosa di won cattivo! ., 

■ 1 1 

■ ■■ AIJu vigilia però dhlla mistra rigenerazione costituita, 
|li ultimi aiHditidtiH' Oscieraaïismo, vogliono pur tentare, 
se non di comprJmerci affalto, di ritardare almeno l'anda
inento provvidenziale delle cose. 

1
, 

;V Bologna, 18 febbraio. GÌ scrivono ; 
Le comunicazioni eolla Lombardia sonò rotte da dne 

giorni, e VAusliia hâ  ritirate tutte le barche ci ponti di La

goscuro, o Francolino sul Po. Questo fatto gravissimo lascia 
luogo a serie congetture. 

Qui da un momento all'altro si aspetta una Costituzione, 
che ci unisca seiuprë più con nodi uniformi ai nostri fratelli 
d'Italia Costituzionale. 

•i i 

PAUMA ■- 17 febbraio. Ci scrivono: 
avrai di: già sontito. ondo festeggiare anche noi 

gli avvenimenti piemontesi, sabbato sera (12 cor. ), tutti «nr 
dinumo al teatro che da tanto tempo era deserto;'nella mat
tina de) (a domenica susseguente il popolò cantò il Te Detim 
mìtìì Chiesa de'Padri BehedèUini, enei' jopopranzo vi fu gran 

trovayano^OOO futìili; e che tutto era conceìtìto 0 riïbare 
là ctì&dApubbliÉtejsoroVM sftó^pentr^du
raVâ ahcòra il Cóki^ fu spièfttp un eorrieìré a ^ìffenzaiVe
fannia miova al òònSIndo delle truppe im^ëriâiti essere scop
pfettì/fiirivoluzione ih Parma, e Che si spedissero imnïéâia^ 
tamente truppe. Infatti martedì alle 2 dopo pranzo (15) ab

r 

biamo veduto arrivare un reggimento d'infanteria, ed oggi 
sarapbo da loro gù#dati i posti di guardia della PìakaK 
del Palazzo Dùcale, e|[i|a|cime^porté d'ella città.— Quelli dr 
Piazza e della Residenza Ducale sono raddoppiati. — l no
stri soldati dopo essersi guadagnato l'odiò deiioro concitta
dini, vedendosi ora posposti agli Imperiali, gli'ufficiali hanno 
protestato in massa. Il Duca ha fatto loro leggere neirordine 
del giorno una sua lettera scritta al" Maggiore I?idoli, nella 
quale dice di non essere per nulla scemata in lui quella con
fidenza di oui si sono sempre'mostrati degni, ma che ha 
chiamati soldati austriaci soltanto per far vedere ai Parmi4
giani che può ad ogni momento farne verfire quanti ne vuole. 
Altri dicono che abbia invece risposto loro perché non vor

- - ■ 

rebbè che all' occorrenza i fratelli spargessero il sangue dei 
fratelli. — In seguito dèlie suddette dimostrazioni è stata 
affissa la seguente notificazione che non ha bisogno dicofnenti: 

NOI CARLO■% DI BORBONE ECU EG, 
Glìultimi avvenimenti succèduti in alcuni paesi d'Italia hanno 
animato parecchi de'nostri sudditia fare tali dimostrazioni che 
palesano,sé non altro, uno spìrito alieno dalla volontà del princi
pe; dalla forma del suo Governo è chenon possono che suscitare 
gravi e deploràbili disordini. Ad antivenire dutfqu&'cjtte' mali 
che da siffatte dimostrazioni ben potrebbero conseguitare, 
esortiamo tutti i buoni e leali nostri sùdditi ad astenersi da 
ogni atto che manifesti anche solamente un'alienazione 
d' animo da quelle instituzioni sopra cute fondato il.reggi

mento de'nostrì domimi. 
A sudditi obhtMlientr alle leggi, devoti e fedeli al loro, 

Principe, amanti yeramepte del loro paese e di quell* ordine 
■ che ne serba il vivere tranquillo e la prosperità, basteranno 
. certamente queste parole di persuasione. — A coloro poi nel 
cui animo niente potessero le voci del dovere, T amore e la 
riverenza verso il loro Principe e che quindi non cessassero 
dalle suddette dimostrazioni, altamente da noi disapprovate, 
dichiariamo èssere nostra ferma e risoluta volontà che siano 
con qualunque mezzo represse. 

Parma'14 febbraio 1848. 
CARLO. 

Questa notte y nella mattinasi sono fatte dalla Polizia niolte 
X 

■ \ , 

perquisizioni. Alcuni giovani pei quali èravi mandato d'arre
sto^ avvisati in tempo hanno potuto sottrarsi; JXoi non abbia

mo altra lusinga che quella di cambiar presto padrone. Siamo 
■ n 

armati e pronti a qualunque sacrifizio — Corre oro voce che 
il Duca sia per partire òrde recarsi a Torino, essendogli 
stato chiesto da Carlo Alberto, se in caso che le sue truppe 
dovessero transitare per questi stati,, debba ritenerlo per 
amico o nemico. , 

P. S. 11 Duca è stato consigliato di fare allontanare il 
principe ereditario da Parma, perchè non sarebbe difficile 
che facesse la fine di Sartori, che, come sapete, fu trucidato 
sulla pubbliq piazza fra una moltitiidinc di popolo. ~ 
Mentre ti scrivo st sente il cannone in fastello — Credo che 

■ . 1 1 f 1 

sia il principH che li faccia manovrare, y dia ima rivista a tutti 
i militari sì nostri che austriaci, perchè si sono veduti nella 

mattina in grande tenuta. 
— Da altra lettera: 
Mi duole Ora dirti la biasimevole condotta del nostro 

patriziato, eccefuaiojte un rìstretlUsimo numero; condotta 
r i 

' che gli deve attirare lo sdégno a lo sprezzo di quanti sentino 
d' essere italiani. Hanno avuto per iscusadéi non intervenire 
al Teatro, il lutto in che sono, pella morte di Maria Luigia: 
màdairiutervenire alla chiesa, ove tutto il popolo accorreva 

■ r" £ ^ 

a render grazie a Dio pel conseguimento del sommo dei beni, 
le civili e polìtiche libertà, ottenuto da nostri fratelli degli 
stati vicini, poteva esser egualmente ostacolo il lutto ? 

Accuora ogni anima nobile il veder fratelli discordi, od 
avversi a fratelli, ed è allora giustizia il designarli alla pub
blica disapprovazione, perché questa li riconduca dalla mala 
via, nella quale, sia detto,;cammmano trascinati dall' igno
ranza e dal gesuitismo 'unumet idest, mfn piegati da animo 
cattivo. 

■ i . ' ' v F . ^K i " 

;ft$ppi? Vàlga;;ad Ultiiniftar? qiieâtinostrj 

iLSartfWWIfò^KlfeWÌtio^*dbneg0ir che inibN 
; dfl^tìeri^o sentimento ̂ -~^à *".»"» * 

tttell&ti có|p&lO ô fittati ceni 
no; 
fi nobjle 

poyeri;çieehi.1^,,,v,.,, .,,, , . . : , , f , , , , ,  , . .^  , . . , . . . 

La Commìssfòof ìnèarictìta per la «oin^la^iòn&tlella legg6 
sulla ^tampa>:t|ni^ jl 45. in Torino la sua prima àdunanzo, 
Pai^phe ver^aiòMata l'istituzióne d^ì giurati per giudi
care tflle coifti^ëï)iiioni a*la legge. ; 

' ^Legg^ì^e l Vorrkr MenantUè; 
Â';'^$it0Bû^l*r^HE DEL CORRIERE MERCANTILE 
ABlìitìte la 'Goinpiacenza, Sig. Direttore di ànnunziine 

che neir artiglieria sì militare che amministrativai non esi
steneppurimo amico dei nemici del Re, cioè del Popolo, e che 
la storièlla del itìilìó^e di cartucce trovate piene di terra in 
Alessandria è una rinhovata vecchia fanfaluca, simile a quel. 
Io che si spacciano ad uso degli ignoranti, coma.qWelle degli 
untóri, e degli avvelenatori de' pozzi nell' irrómpere d'una 
pestilenza. 

r L I 

La ì}i)tizja non ènè uçra» w6possi6î/e. 
Dite altresì, se vi piace, che in generale, servirsi della 

menzogna per avvalorare una Càusa Santa, egli è pregiudi.. 
caria, .profanarla. 

Cav. L. Z, P. 

• , 
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■•r Cagliari 44 febbraio» dalla'Gasserà di Genova, 
'. Ltinolizia della Costituzione ha destatò in Cagliari imâ  
indicibile gipja. A degnamente festeggiarla la popolazione 

■ ' < il ■ . . ì 

si apparecchiava ari ÌHuminare la sera la città. La Civiw 
amministrazione distribuì tOjQÇQ franchi ai poveri. 

, H 7, gli studenti fecero ima dimostrazione contro la 
Compagnia di Gesù. Alla sera sì sentì io scoppio d'una 
bomba posta sotto il Collegio dei Gesuiti.. Grande fu Io sgo
mento che se n* ebbe in Città, ç poco il danno arrecato al 

. locale. Si tornò quindi all'assalto con sassi scagliati con
 i 

tro il convento dei rugfiadosi padri. La notizia della Co

stituzione ha alcun poco quietato gli animi, e volto ad altre 
cose il pensiero. ■■,.'.■ 

IUSGNO roMBAi\noVEïyET(K Dall'Opinione. 
Milano, 44 febbraio: — Da qualche ora gira sommes

samente perla città una notizia che ad alcuni porla nuovi 
timorî  ad altri nuove speranze: che a Mantova e in Valfcel

+ 

. lina sianvi stati tumulti sanguinosi. Questa insurrezione che 
si vien propagando di città in città, che già ha insanguinato 
ìe migliori.e le più gagliarde, e gettato,col sangue un germe 
di rivolta aperta, è per molti ottimo e desiderato indizio. In 
altri invece non fa che crescere la probabilità di uno scon

• volgimento, di un saccheggio generale già, dicesi, promesso 
alle truppe: né qui ed altrove c'è o ci sarà modo d'impedirlo 

Frattanto il governo s'insospettisce sempre più, e non 
dei Lombardi solamente. Mali umori serpeggiavano fra le 
truppe ungheresi: si sospettò a un tratto di congiure, ed al

cuni uffiziali con parecchi bassi uffiziali furono mandati nella 
fortezza di Verona. AI conte di Betlem» antico soldato anstria

eo, da un pezzo~messo in nposo e domiciliato in Milano, fu 
fatta 1' altra notte una perquisizione, e quantunque non gli 
si rinvenisse cosa alcuna che potesse compri»metterlo, poco 
mancò non lo menassero prigione, li signor di Betlem è un

gherese, ha parenti ed amici che laggiù ftmno opposizione, R 
dato allv spendere, Si mostra un po' italiano e basta. 

 La via S. Margherita fu occupata militarmente per 
'• tutelare la comparsa di madamigella Essler.l palchi, lu prima 

sera del Fausty erano tujti occupati da Tedeschi, tranne le 
signore Erba, Colli, Leonini, Provenda, e donna Amalia Ta

rasconi.  Alle due dopò mezzanotte in contrada del Ma

rino, due uiììziali che escivano dalla casa di Fiqnelmont ur

tarono alcuni indivìdui, che risentitisi, com'era naturnle, 
furono minacciati colla sciabola. A, questa cerimonia i nostri 
risposero coi bastone. L',esito fu,che ad uno degli ufficiali, il 
nipote di Fiquelmont, ufficiale del reggimento Kaiser, venne 
rotta la testa e cavato un occhio: dei nostri rimase ferito uno, 
e sgraziatamente preso. 

 Domenica scorsa un commesso dì Polizia andò do 
monsignor Oppizzoni a pregarlo di sospender l'ultima messo, 
Monsignore rispose, richiedendo del perchè. Udito che ora 
per cuimre il disordmc, disse scrollando il venerabile capo: 
jVon maniiino soldait; e non nasceranno txmnlti 

 Oggi (Domenica 13) il corso'di Pio IX fu brillantis* 
sima infiniti èrano ì portatori de'cappelli alla Calabrese. U 
polizia visitò stanotte molti cappellai. 

Dalla Gasselta di Milano. 
I R. DIREZIONE OBERALE DELLA POLIZIA 

; JVVUQ 
Da qualche tempo si è adottato da taluno 1' uso di por' 

tar Cappelli àflltfcnMa Calabme, alla Puritana, aïïErm^ 

■^ 
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Avvisfcâ! qtiltòi:;î; h MjìiìÒM:6çiMÏ;W^^'P- P* 
che proibisce dì'portare, qualsiasi dijjjii$%^ 
o segno; 41 ;;r!ÌC(|ni*e^ 
salvò (lUànfcàlt̂  festó di legge. 
;; "^ Tutte ieAtìtorÌ% dir Polita; coìV;R |̂lèrcÒme CtMunâ  
H'ejàEorÌBtì pubblica, sonpincaricate^:|«|i^erigbròstiinentè 
la pièna osservanza della prottitìsst! ìtì 

Milano, dall'li; R. Direzione Gehër^î^ôilà Folttla nelle 
provincicLombardé, il ë febbraio 

1/ /. Ri'-GtAisigUérç 'Jù&léo.jéituùfo'DiveUore-ÙéMrate 
: c dèlia Polista 

Barone DE ToRRESAiviLAfi3iiNPELn> ; / 
Wegner, I R. Segrelério 

Padova. -~ Dall' Opinione. 
Eccoti la nota precisa dei morti è fediti: 

* I morti sono 16, un capitanò, 3 ufficiali, tra i quali un 
Kregs, figlio del direttore rfi polizia di L e m h ^ 8 Soldati» 
3 istmi enti, una donna. I professori Basszini e De Castro sono 
sospesi ; JI notajo Meneghini condotto in prigióne a Venezia. 
11 rettore magnifico, che reclémàndo presso il comandante 
ne fu rimbrottato malamente, si strappò la decorazione delia

corona ferrea. SI dice che il popolo, studenti e poliziotti 
unitisi cacciarono i tedeschi fuori delle iìiura(?) 

L' orrendo nostro stato ha portato Y agitazione in tutto 
il Veneto. Udine, Treviso, Pelìunò, Vicenza sono in preda 
Bilia febbre della rabbia. ATreviso in ispecie la nuova che il 
mostro Comandante ha svillaneggiato il Vescovo, e le signore 
che pregavano in Chiesa. T'ho già detto Che a Venezia ìl 
fermento è grande. A Mantova ebbero luogo collisioni san* 
guinose. Un ordine del giorno diRadetzky deplora tali scis

sure fra militari e civili, e raccomanda di considerarsi tutti 
fratelli, senza distinzione di nazionalità! — Si parla di un 
giìutiizio statario in Padova, — il fermento è in Friuli im

menso, universale^ 
HUGNO UF.LI E DUE sicriJE. — Abbiamo ricevuto va

rie lettere dalle quali qua e là trascriviamo quanto segue. 
Messina, 31 gennaio; — Nel momento del bombarda

mento stavano le donne ferme ai balconi invocando la Ma
r - , . 

(Imma in soccorso, e gli uomini con le armi in mano sfidava
no il nemico.gridando «esci codardo che stiamo serrati anco 
sotto il cannone /.» 

• i • 

11 fuoco dei forti durò dalle ore 23 sino amezz' ora di 
notte: ma dei 400 colpi circa tirati sopra là città, solo sette 
o otto caddero nell' intorno e fecero pochissimo male, contan
dosi la perdita di tre uomini soltanto. 

1 I ■ n 

Napoli, 40. — Qui si è dato ad intendereal popolo con 
certi buliettini, intitolati ì dialoghi di Campobasso^ Morbillo, 
che Del Carretto avea fatto una congiura di ammazzare il re 
e imissaerare il popolo, e poi incoronarsi luì: e cheli re non 
sapea nulla di quel che succedevaTutte le sere si fanno nei 

h 

leatrì evviva al re, e se;qualche generoso alza il grido di 
uiua i fiorneo,'«iwa i fratelli ^Bandiera è sicuro di non.tro

vare un eco che gli risponda. Vedete ingratitudine ! — Il 
(jomandanlc del forte Sant'Elmo,è sotto una commissione 
perchè il giorno.29 avea diretto i cannoni sul palazzi <|el .re. 
* Messina fin dal 4° settembre nort cessò un istante dal 
mostrarsi operosa e forte: ben mille dimostrazioni dfverse 
ciò palesavano; ed essa faceva intendere ai ^Palermitani di 
essere prontissima a ricominciare la rivoluzione per la se

conda volta. Palermo però rispose che non si movesse, ed a 
quest'ordine obbediva non solo Messina, ma Catania e le al

tre principali citta dell'Isola. Ai fatti di Palermo, Messina 
fremeva e non voleva disobbedire. 

Si stracciavano dai canti gli avvisi stampati; che annun
cavano, le prime concessioni del governo napoletano, e Mes
s,iiai con esempio squisitamente generoso, rifiutava I' offerta 
vilissima di farla capitale della.Sicilia ! 

Già sapete i fatti ultimi di Messina, ma non vi sarà.dt
searo leggnre questa lettera scrìtto da uno del Comitato, 
dalla qualfì si scorge che i presenti Messinesiu sono di egual 
Riapra a quei del Vespro, che incominciato a Palermo, fu so
stenuto e vinto a Messina: 

« Mio caro. Ho ricevuto le lettere. Noi sianm in armi ; 
"è si deporranno se non quando Palermo lo vorrà. La città 
e in nostro potere, eccetto Porta>RealBa$sO;(Q la Cittadella.) 
ier ora vi è una tregua di armi stabilito per lo mezzo del 
^andante ln 'regata inglese e i due vapori francese e ame

ncani*. Il capitano del vapore francese ci hu assicurato che 
11 w era propenso di accordare allaSicilia il suo Parlamento 
• «na Costiturncw;pW Ijbarîi.Qon queste assicurazioni ab
«omastimato':pmdenza .sc^penderç Iç.pçtMitft.. Intanto poi 

tatti siamo préparât} ad essere bombardati per la 3ae4* volta, 

;.- .■'"■\ ■■■-■■' -..';■■ ", ■''"'r^vV' ■ ■' "■■
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inteife tip îiiò/opporre 
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^ Ò I P # ? ^ m , » 
: '*;; tft(%ì|a^dante dei' ^ j j  ^ S . Îmcn avendo a v u t o ^ 
Hje iii Isçift^i^ la firMìaldal^cdi tra^'e a ^trigljte, ^ | ) f 
^ëit^fti;^ 
protestare M ^ à n n ò ^ ^ 
consoli esteri abitanti in questa capitale: mail re rîspdse non 
aver mai dato quest'ordine. Allóra sì riconobbe falsificata la 
nrmu. , , 

 ' * ' ^ ' " * 

: Non vi racconterò oìent&'j&le fèste/ clic 
blaj, ma sola cosa è da notarsi |||yrgrorno ; là di sera, uno 
stuolo di Gendarmi nelle carf8Î^ëstf|è'ûvano,p'er Toledo 
e  imìumlavaho scusa a tiùto il popolo della trascòrsa infame 
caVrierà, ilicéndò che^eramrcoiuandati, e che anch' essi non 
eràri padróni di potérsi (urtiare uh sigaro. — In Gìrgenti "(SSi

cilia) il comandante dèi forle fece chiudere le prigioni e get

tandovi una grati quantità di zolfo vi fece porre il fuoco e 
così fece morire tutti i prigionieri che ascendevano a 150 uo

"mirii, dei quali alduni morivano 11 dentro ed altri poche ore 
dopo che furono pòrtati all'aria'iìbera. 

— Palermo, 7 febbraio 1848. Dalla Rigenerazione: 
Io non voglio rimproverarla del suo imbarco al molo, e 

molto meno della malaugurata gita'; ella conosce i miei si

stemi; riort m* ingerisco mai. Se volessi rapportare tfuanto 
di eroico, di grande, di mdgnaniino, di generoso, di sopran

nalurâle questa sublime benedetta popolazione ha operato, 
empir dovrei cento volumi, cimila scriverei. Se volessi poi 
profanare la santa paròla italiana colla narrazione dei fatti 
vili, feroci, e peggio della truppa regiàï scriverei mille 
volumi e nulla direi. I giornali non si possono avere perchè 
ehi li ha, li tiene nel tabernacolo di Cristo. Ma che giornali! 
Bisogna leggere i documenti officiali trovati nei forti (e la

sciati per la ruinosa fuga ) a firma dì tutti i Generali per co

noscere le cose. Basta . . . Felice chi si è trovato ih questo 
paradiso terrestre. 

Abbiamo avuto (dietro la gloriosa presa del Castello, e 
l'infame altro bombardamento rieevuto) un gran Te Demi 
con benedizioni di bandiere. loTui di guardia e stetti sette 
ore sulle armi, e fui di cordone al Duomo. Va, descrivi la 
maestà, la beatitudine celeste! — Abbiapio. avuto il primo 
teatro, e ieri il secondo! Va, descrivi quest' ultima scena! 
— benedetto tutto, V aria, ìlsuolo, le mura, gli uomini, 
tutto, tutto, 

^ T i 

Mi domanda lo stato della città ? Eccolo in due parole. 
Si ricorda le mattine delle feste di S. Rosalia? Quell'affluen

za di popolo, quelle botteghe a pompa, quel' salire e scen

dere continuato di carrozze, quel'popolo mosso in brio, (cosa 
insolita), ecco lo stato attuale. — Un governo che è governo, 
e eh' erano 34 anni che sev n' era perduto la memoria, be

nedetto tutto, benedetto tutto I 
Sul suo ritorno consigli non né do. Ella già conosce 

- 1 

•rttctìhiuda dèiilKufeMini^^ gèmòi 

! Avbf ÈMidàì'e^^ 

tutto. 
ï i 

NOTIZIE ESTERE 

rnANtiA. CAMERA DEI DEPUTACI. 

^fiuuaujsa del 9 febbraio 
* » . 

s 

^ Parltirimt mantes* -nascçtur ridiculus mus, 
Dopo tanto schiamazzo, dopo tante ingiurie scagliatesi 

contro l'un 1' altro, dalla maggiorità e dall' opposizione, dopo 
aver presentato al pubblico lo scandalo, non nuovo, d'una Ca
mera legislativa, rappresentante lallazione, in iscompiglio, in 
ccmbustione completa, ecco finalmente il paragrafo 40Q presso 

h ■-

ad escine illuso e vittorioso da tatti gli attacchi, da tutte le 
belle ragioni addottegli contro da onorevoli membri, scher

nendosì delie calde, vere e generose parole dette da onèsti 
e patriottici oratori. Fermi nel mondo, e il mondo non mi 
comprese: si può dire all' orecchio di quegli insensati o me

glio egoisti conservatori, che pospongono il bene e la gloria 
della nazione che Hha eletti a rappresentarla, al loro privato 
interesse, Le loro orecchie son chiuse alla voce del vero, 
come ìl loro cuore è insensibile ed ogni pungolo d' onore. 
Inutilmente la veridica parola dei Tlyers, e degli Odillon Bar

rel tuonerà su quell'assemblea; essa non vede più la luce 
del sole, il suo cuore è indurato nel male, il suo accieca

mento è scrìtto che debba giungere al sommo. 
Lo scrutinio ha dato una maggioranza assoluta di 228 

■ ■ \ 

voti, e il Ministero è stato salvato. 
E che giova ornai che questa grande e generosa nazione 

spyrano  il |ciefse > e Tópjiilòhè^j^ 
aimi  ngïi aifirië sì è dicliufralo; easò̂ non sì' iMlifeè attèso 
ad una ostlnaiìtìrie perfida tlel Potere, cita per -ìf timi ha 

■̂ açrifîcMO il' Éttiò̂ intot'esse all' interno/ e la aiià dignità ftKdi" 
fuori • é quando hft veduto questo govèrno spezzare; affatto 
M iio& (Ji natuifflì alleanze, e grttarsi nelle braccia dei suoi 
flemiÊi, dë|ii Ij^essori di tutti i popoli* allóra lia; aliato 
tin grido d' tó^i^ttione )>  Lamartmè non poteva non slan^ 
riarsì contro gli enórmi «bu&, éonlrò uflo corruzione « ï 
cui impuri effluvii, risalgono fino all' aliesia dèi Mini* 
itero •» «il suo cuòre dovèafsentir profondo (Ibïore ve ;̂ 
dando la sua patria « là:FrmêÊ':éinâ$ freri•trtoióirumM 

.d1 uno cmtrorhidtuHom »; cotìé'hon attaccare à^fuUaol

tranza un Ministeror« ''chtfàmtiW.itiUiì'd'fàlto 
i
 L ■ i» ,' i '

T ' • ■ ■ ■ , . 

bacon della nazione^ » Jttcòrdo^DÌ, esso ha dettot del vièmo 
- " ■ • • 

rahile Giuoco del Pallone nel?89,' di quel giuoco d'onda esci 
per la Fremcìtì la rìmiusloiie, la liherld, e tutte te sue 
glorie! , ~ 

E che.è mai questo giuoco, se non il diriUoMpiibblìba 
riunione impedito dai ministero * ricanqidstato dàunintera 

f \ '^ ' * " 

«asitmer * , ■ . 
. i ^ 

Contro questi nobili sentìmehtij espressi dal genio di 
Lamartine, s* è elevata la ignobile voce d' un Vìtet, provo

cando uno scandalo universale, 
' ' ' . r' - . 

La modificazione conciliatrice di. Desmosseau* è slata 
. rigettata dal partito della maggioriti; essa non piaceva al 
Presidente del Consiglio. 

La seduta è chiusa: il seguito della discussione è aggior

nato al domani, 
— Si assicura che il sig. Gabriele Ddessert chiede la 

' ' ' ' ' i 

sua dimissione, ripugnandogli di essere strumento della vo

lontà ministeriale contro i 400 deputati dajrpppoàiziònè, de

cisi a prender parte al Banchetto riformista del 12° Circon

dario. ' 
Si sa che il gabinetto gli ha già designato un successore 

nel Zangiacomi/Consigliere alla Corte R. di Parigi, le cui 
opere hanno già incontrato la simpatia del sig. Guìzol. 

GriÀMBUEtAGNA, — Ruolino (Irlanda). 
: La confederazione Irlandese si è riumta in questa citìà, 

e nelle due susseguenti sedute, alle quali assistevano circa 
600 membri, essa ha trattata la questione: se si continue

rebbe 1' agitazione legale e costituzionale, ovvero, se si en

trerebbe ormai nella via d'una insurrezione armata contro 
il governo inglese. • 

Nel tempo stesso in cui al di dentro si discuteva l'assi
1 < 

stenza medesima del governo, la polizia e tutti i poteri dello 
Stato proteggevano quest'adunanza. Il risultatoè stato di 300 
voti per continuare ancora per qualche tempo 1' agitazione 
legale, e 488 per ricorrere nlla via dnlle armi. 

" - * *»* s.-C^i-.- L4H. 4 * .  . * H-"h ^ 

NOTÌZIE ECOMOMÏCHEPOLÌTICHE 
. -

 h . ' ' ' 

■■■' SULLO STATO DI PARMA 
■ r 

■ ideiti L'ALBA Num. ÌWÌ 

VI. t'Ir 

Istrtmone pubblica e scuole:. 
•m 

Il Governo di Parma d'allora in poi perseguito i piftccn, 
tini, e imprigionò chi sparlò de' frali, e carcerò gli scolari ir^ 
riverenti, e non diede più impieghi a chi si era mostrato av

verso. 1 gesuiti nel 42 andarono a Parma perchè à Piacenza 
erano counscùttt ufi/i, e successe a Parma quello che a Pia

* 

cenza, menò le sottoscrizioni e le proteste; colpa la dipen

denza di gran gente o dalia Corte, o dal Governo. Ma nelle 
scuole fu al solito. Allora si regalarono a Piacenza gì* fj/uo

rantellì che da parecchi anni avevano fama in Parma di am

maestrare col bacolo e con peggio; e il Comune fu costretto 
pagare 600 lire all' anno per ogni individuo. 

Perchè le scuole cittadine, a rendere necessarit questi 
rtmedii, si facevano andare alla peggio travagliando i poveri 
maestri, parve ai Popolo una fortuna la missione di que'obe

rici; le scuole non contennero gli scolari; ma la prova aperse 
gli occhi, e ora si rispanmerebbe volentieri quella moneta. 
I Comuni di Campagna, quanti poterono crebbero il numero 
delle loro scimle, ma con salari brevi, e per'istruzione inu

tile; perchè non si sa ohe sì possano avere altre seno!* che 
si avevano per Pliic* hoc, hoc; e che dal latino mai non ^ 
imparato quel che bisogno. Scuole tecniche, di meccanica o 
di chimica applicata alle arti ! oh non sanno neppure che cos^ 
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ina Id soppressa perche mon diede segno di'Sitiiitàv V era .uri • 
Maestro hue! ■ 

3 
Parma nel i827 ayèva nelle scuòle priina^nì 907 scqlairifc • 
06 in quelle di làtinò.pòl 4834 hel lé^mar ie ' 10], nel 

latino 492; neV48S8 nelle primarie é53>nel latino 296; 
nel 1S42 le primaria ne contavano 061, le altre 231. Ora 
hanno 400 scolari i gestiti dr|laccnza, ed altrettanti quelli 
dì Parma; 400 le scuote dèttìòmune di Piacenza560quelle 
di Parm î ;!gr Ignoranteili ne Sanno dugento io àmbi i luòghi.. 
15 l'università? hifmidmiiHubes renovaré dolqrmì La fo

coltà Teologica, con ^scojari ha sei^professori è leggono a ïoro 
•mode; la medica _olio;;to'éhirûxgto 
fa iisica^'aaûrofl^iniêgneria^ le lettere due; la 
«ina'ha quattro gabinetti,, un teatro, un laboratorio e., 44p 
sc'oluri: la fisica due Aabioetti, un osservatorio astronomico, 
e trenta scolari. Ma il personale inscenante? 

Comiociamo dall'osservatore' alla spefcola professore di . 
meter eolotj la ? che,per dare alla gazzetta là quantità dì neve 
die cade la va a misurare né'prati caldissima fuori le mura! 

■■■"■'': . ■ r

Egl^si sbraccia a scrivere qua e colale comete che primo 
vede; ma perchè non me sa prescrivere le orbi^.npn può. i iu

scire a fare che nessìiiia prenda il nome da lui. Pure nel 
> nmndó îllusïrato('iS del 4847) è detto uno de'pia òelff or" 

namenti delta moderna astronoma italiana. Che volete? un ; 
par suo l'halscriUo al Massari, e il Massari l'ha stampalo.

Ma trovate un.calçolo astronomico del Colla, se U potete. 
L'astronomo in somma? L' astronomo non o' è. Rossi di Sar

' " . . . • 

zana è chirurgo, operatore valentissimo e col favore della 
Duchessa lià procurato molti beni alla facoltà, ma se n'è 
stancato perle male rimeritazionì.^ Buon fisico è il monaco 
CassianLinàèsolo. Tommasini fu un luminare della "medi

■* - . -

cina, ma non è sì mal pregiato come in .Parma in nessun 
■ luogo. Credo,che questa.sia ignoranza. Ma egli lui per altro 
un grave peccato da purgare ; i peggiori medici li ha regalati 
alle condotte diì' Comuni 1 —> Erari un hótàmco tedesco, lan, 
dovette per disperazione andarsene; ora è a Milano professore 
pel Muòicipjo. Si volleiH) cattedre dì veterinaria; era una 
vergogna che in un paese agricolo il bestiame si lasciasse alla 

. prati oà !di, fabbri ferrai. Si mandavano due giovani medici a 
Milano à.studiare due anni; poi chiamati ebbero l'ordine 
tf.insegpure,.e insegnano. A farcii professore una volta si 
.moUevaoo i vècchi di studi, e. pratici,.delle cose; ora basta 
aver letto. Si,negò due anni, olv sono, al Gimlottì di fare)!, 
iarmacìsta alla corte: se gli diede alla Cattedra di chimica 
sostituto il Vighi; ina il Vighipromosse le feste per Pio IX 
nel giugno, e, non importa la sentenza, fu licenziato. J£pço 
mancò non sì licenziasse il Gip.eilî, unodo'migiiorì Professori 
di Medicina. Chi farp successore al Tommasini ? Questi di

ceva: che il iniglioc medico dello statoera il/Rebasti piacen
■'. " , -■;':■■■:%' l

 0 ■ V ■' / r 

Uno.; ma 3léhàsti presentò al Magistrato le 430 firme per 
n i ' * 

ramplia.utento dellescuòle civicheiabMarchesoLandi le 400 
per aver scuole contro le gesuiticha; fu de'più caldi nella 
protesta dell' anzianaU» del 1846 per le 5200 lire che si pa

ganoaijgesuìli, dunque sia corno morìo. —

Chìedcsi dall'Università un altro professore di Chirur

;ia nel 4846. Va al concorso il Dottore Zaccaria Biagi, me

dicuie. chirurgo di ̂ Guastalla,, che fu già assistente a quella 
cattedra,;ma è respinto perché neHSSi fece versi liberali. 

.iNel 1831 il Biagi aveva 46 anni, a'.sedici anni, verscg J 

piando, nelle scuole non si può .essere rei di Stato: non 
serve; non sì vuole, Ma n^l 4834 con sourauo docrefo, 
contro il parere del Ministro dell' Interno, fu/ messo assi

i i - . ^ ' ■ L 

stente al, Rossi che oggi tanto lo lodai il ,1834 è po

steriore al 4831, il Principe devo am* sanata la piaga dei ' 
versi; npu fa nulla; non si vuole. .Ma caro signor ministro, 
, i gesuiti lasciarono nelle scuole ( e noi abbiamo contipuato ad\ 
avere sin qui scuole gesuitiche), 1' uso delle.dignilà republi

cane : couso^i, .TRIPUNI UE^LA PLEPE; ê le provQche sia contro 
gr.imperatonier.a naturale che in quel trambusto i ragazzi. 
parlassero; repubblicani, sciocchezze, non si vuole. M • 'se 
andremo di questo passo chi ci curerà nelle malattie ? qui'* il.. 
ministro dà una stretta di'spalle. Domandata'un poco â Ma 
cedonìo Mtlll̂ oi percheron sia proiessore in patria? perchè 
almeno e' noi sia a Pisa? se vive in Napoli, mi pare che oon 
doveva faro paura. Fu del SJ, ed è un ingegno,, ecco tutto. 

.Le scuole di legge, T ho detto, sono a Piaceuza, e perchè i 
Pormigiàni rifuggono dì stare in..una città che il governo ha 
ridotto un sepolcro, ì professori sono otto tutti del paese col 
SHlnrio di iiOQ lire. Glie n' esce? Molti dottori, dotti nessu

ifsbiertztìegfifcwonliatìillo stato. 

*£*-ia«Mte< ̂ éffmmiï i?piTbbii(p«ff tee ■■ 
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IL PRIMO AMO DEL 
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DI GREEÒR10 XVL 
. i . \ i 

- - . 1 

in 
Queste crudeltà e rintèrvprito austriaco feôçro rumore 

Stiropa. Là Francia àllpràpérhóri sembrale di'tollerare 
r ^ ^ ^ 

quietamente tanteiniqûità, sul fine di febbraio del 1838 mandò 
una squadra aU'oMïpaiîorîëdv^^ 
taróno e salotnr^noi francesi come loro liberatori. Roma a 
questa nuova andò suite furie, e la diplomazia strepitava. 
Ma la Francìatòglie^a agli Uni io speranze e agli altri i ti
mori dichiarando, che era intervqnnta per opprimere ilìbe

r ^ . 

rati e per difendere la Santa Sede contro i pertinaci ribelli. 
E i fatti bene corrispondevano a queste parole. , 

Le altre potenze erano gelose dell' intervento austriaco 
e francese, e perciò non poteva durare. Bisognava trovar 
modo dì mantenere la tranquillità senza di esso* Due, dice 
l'autore, erano i mpzzi per.riuscire nell'intento, cioè; ocon

• i 

cedere ragionevolmente ò opprimere crudelmente: a quest'ul

timo inìquissimo, e rovinosissimo, si appigliò il successore del 
Principe degli Apostoli, e per suggerimento dello stesso go

verno francese fu stipulata in Vienna una capitolazione ga

reotita dairAustria, fra il Nunzio pontificio Spinola e il co

lonnèllo Svizzero Salis, colla quale sì comprarono ad enor

missimo prezzo due reggimenti stranieri. Furono assoldati 
questi mercenarii per la ferma persuasione, che avendo co

storo coàtumi, linguaggio, interessi è persino religione di

versa, sarebbero stati fedéli satelliti ed esecutori impassibili 
di tutti gli strazi che sj valessero infliggerla queste misere 
popolazioni. 

Conquesto fatto obbrobrioso termina il primo anno del 
> 

pontificato di Gregorio XFìr raccontato daP. Ortolani. Egli 
osserva con ragione, che il seme di libertà inaflìato per molti 
anni dalle lacrime e dal sangue Ai generosi martiri, germo^ 
gliò prosperamente; e che ripullulando fra le congiure, le 
rivoluzioni, le stragi cittadine e le guerre straniere, rinvigorì 
queste razze rese fiacche da governi abbrutiti. Perciò molto è 
da spmre da questi uomini resi forti dalle sciagure. Egli ri
volge il suo discorso ai consultori dì Stato riuniti a Roma, e 
richiamando alla loro memoria le passate calamità, ne prende 
occasione a viepiù stimoligli a mantenere le recenti promesse, 
e a ritornare ai prisco onpro gli antichi dominatori del mondo, 
ora. che i benefizi di Pio 1X fanno dimenticare gliobbrobri dì 
Gregorio XVL ■ '■._ ' ' 

i 

NOTIZIE DELLA'SERA 
i 

— Vi sono stati rumori ed uccisioni di persone a Forlì 
e a Faenza. Per ora non sappiamo nò i particolari, né le ca

gioni di questi fatti, 
n > i ' " " « T - n — ^ ' L h i n v n 

In un tempo come il prosealo dove G'vornnnli e Governati slm
piUiK7.anpstrotfameiHft,ii:aiJm;«,p«r iin arrordo niiraljilc tli. volontà 
rlfr«lto al conseguimonlotToj;»! civile o poi,Ileo progretlitnenlo, men
tre aì popoli s'iaseyna noti "assnr più discordi e fra loro (tisylunte 
T Idee di l'rincipalo e di Liberia) di Suddilun/a e d'inrilpmidoiua Na
zionale, d'Obbedienza al proprio governo, e di Na/ionalllà;1 il venir 
colpiti dall' awmsa di porlurbatorl doirordluo pnbbliùu per opinioni 
avverse all' ailualo stalo polUJco, è cosa clic puà imprimere maccbla 
indelebile all'onoro e alla fama.di CllUillnl, 6 cosa che'porla seco 
ró'seéraxfotto o per lo mono 11 biadino Popolare ; dacohó U popolo 
vada formamenle conuliUo, elio sia nemico doli' Haila , della sua Na
zionalìlào Indipefidenza cbiunquesiaìpor avvontura credulo iiwcrso 
al Governo. . ■ 

Ora ciò essendo, i soUoscj'UU si persuadono fattllmehto della ne
eessilà dt raatiimsUtrtì «loone poolìoma libero idee, quali gì ^onyen
guuo al tempi, agii aomìnl, oagli avvenimenti prosenU. 

■, In consegu'énW dina lumulto popolare uvveniilo lo Livorno la 
sera del di 20 Gennaio,,̂ ! Polizia irasmesse agli JSsmmlorl della pub
blica forza il mandalo d'arresio a carico dei sollosontu, die lolil dal 
seno doile loro famiglie, e dallo lóro privale induslrto IradolU In una 
segreta, vi goiioslail rlncbiasi per 12 Giorni.' 

Non intenogaii sabit», am.alfjua.aU giorni dopoTarresio, Gonqbtopro 
Ch'orano adflebUatl.d'esser «#1.0 allori o UUgâ orl di tùmulll. 
L'actuisa noupotà non rfconoscersf Insussìsiente ùppena la proce
dura a tale etìello islruita ebba Mlì 1 primi suoi passi. Per conse
guenza dovoa succedere una se arco l'aziono, la cjijale. si è voluta qmi
iiflcaro per pravvi&iri».  formula nuova Inconcepibile e In veruna, 

ÏIPOOUAPIA VVWAGAUI 

bassozzo/era èluk||ì|4||n:ess 
un addebito lmi^éW|p^ Per cotjsègtfen^la qWftiiflcatìnàe vbhne' 
accompagnata èiìiltl|i^tf)^blIo^ , i^1^0 ' ® ^l& ^-fà* citìelìa &$$* 
cevole vigilanza ;4p!PoÌi&Ì«>̂ nde sbn tìnolpititU a ogni Jì&Bso.É tèm* 
pò orr̂ ftli se voghl^^cj^dortî al predleatqmlglto^ainénto, doli'olà; 

pbo iie'vllt fatti, nò aitlonr Imlo
adotìibraio,' nò adombreranno giam* 

mal queifamoTo puro, Intenso, e yivisàlmoche portisno ài. iuta pae
se, l'Italia, o chu saranno sempre come lo furono soslenllori e di
fensori calillssimi di queir ordine pubblico dà cai possa dipendere la 
reilcilft dlqueâia loro patria carissima. 

E qùentó lia su g gel oh* uomo sganni. 
;;■■■'̂ .i ■■'" SBBAFINO MOKTEO 

LOUBNZO FHÀNCHI 
»• • ' GIOHÒIO HO BE UT! 

Bmtio BAGARTI, 
-■ — .*.. 

WÀ$$0CimoW in (può, 
Azio dell'armamento della 

GUARDIA CIVICA, ad Un'opera mliltaro ad ossa dedicala. 
Sui tìnire dello scorso armo m'applicai aiìa ctìmplìazlone di una 

Teoria per le Guardie Civiche Italiano conlenenle la scuoia del Sol. 
dato e del Plutone. 

Riassumo oggi le mie occupazioni nella partila 'mllitaroi ma dl
roitamento per vol, o Toscani, col presentarvf la'Guida deli'limolale 
e SoUoufflziulo di Fantórlrt, ch6 oltre alla sotìóla del bailaglione conv 
lena anche le tngerdnze,, attribuzlonli e cognlzìortl necessarie per 
gli Ufllzlalt e SoUouaU(aU tu qualunque servizio; basando la mia 
opera sul metodi adattati lu Toscana tanto per l ntoVImenll che net 
I comand . 

•i-

Soguçndo poi t'esemplo di colóro che generosamente oarononll'og
getlo del più pronto e sollecito armaraento.deila Guardia Civica, cHo già 
tanto ha sapulo inerUare, l'utile qualunquê éhe del mio lavoro si rlce v 
vera nel corso delia presente assoclazlohó sàia versalo all'oggello me
desimo, volendo anch'Io In qualche modo aver l'onore di concorrere 
asi Imporianle articolo. 

r" 

I -■! 

FïLippoLmoi STEBBINI 
«fflzlale la ritiro 

i • 

CONDIZIONI mW ASSOCIAZIONE 
î 

L'Intiera Opora'sàrâ di circa sei fogli df stampa esorUM alta luco 
in numero tre distribuzioni!; la prima delle quiill nei primi giorni del 
prossimo mose di raam, le altre due di diecUn dlect giorni, dlinudo
chè nel termine di un mese l'Opera sarà compieta; 

AI sortire dell'ultima dfslrlbuzloïïe lij, c.ui l'associazione sani ter
minata si darà conto ai pubblico per mezzo del Giornale r Alba, che 
graziosamente si presta ali'oggeito, incaricandosi di rlcevpre ancora Io 
firme nel suo Ufficio nella Piazza di S. Gaetano, di tutta le Òrme otte
nuto nominativamente, didla spesa occorsa per le copie distribuite agii 
Associatî  delIMncasso,edell'uUIo ricavato che,sarà contemporanea
mente depositato al SÌg. Direttore del giornale stesso, 

il prezzo di ciascuna disirfbuzioive, comprese due tavole In lito
grafia, per ognuna delle medesime sarji di un paolo pagabile all'allo 
della consegna, e dietro ricevuta Armata dall'autore. 

Nella prima disirtbuzione si darà nota delle Orme ottenuto. 
L'associazione è aperta neirufflcio dell'Amministrazione dcUUI&a 

posto In Piazza S. Gaetano. 

PACCHETTI A VAPORE FRANCESI. 

\ì per COSTANTINOPOLI loc
vr yfMw.^^MMJ c«"do3!AtTA(SlRA,SAliK

JÌS* Nlì, MI5TKLLINO, DARDANELLI e GAL

LIPOLI. Due partenze regolari per ogni mese. 
ÏI Pacchetlo di ferro, l'HliLLESPONT, della forza di 220 cavalli 

comandato dal Capitano A. Caboufigue partirà da Livorno per le 
destinazioni nominale, il 23 febbraio corrente a ore î della sera. 

11 IragiUo completo lino a Coslanlìnopoli si compirà in otto gior
ni. 1 signori viaggialon troveranno ogni possibile comodo nella pre
senza a bordo d'una cameriera per le signoro e di numerosi servi
tori per tutte lo curo necessarie. 

In seguito d'apposìla convenzione riceve passeggleri e mercanzio 
per Atene, Nauplia, Alessandria, Larnaca (Isola di Cipro) Bairout, 
Salonicco, Verna, Sinope, Samsum, e Troblsonda. 

,1 signori caricaloil sono pregali di preaenlare all'Anzio dell'Agen
zia le loro polizze di carico la vigilia d'ella pnrtonzadel pacchelli per 
aver i) permesso d'imbarco: il giorno dell*arrivo non saranno rila
seiatl onllnl che pel soli gruppi. 

■ Indiiizzarsl ai Livorno al Blgnorl' 'fruielit Pignatei e C Agenii) 
Via Ferdinanda N.0 A,, 

l snltoscritli persuasi di non poter decorosamente proseguirò 
nella direziono del Gioroale f Avvenire por giusil e fori! motivi,*» 
essi indipendenti, e die per particolare riguardo si asiongoni» dal 
dire, dichiarano di non volere far parte ulterlormento della Dire
ziono medesima. 

Firenze 18 febbraio t848, \ 
Ë. SMVCCÌ 
A. ^OMJtSU. 

v ima 

VENDITA DI TE DI BUONISSIMA QUALITÀ1 

DA 4 Va A 5 PAOLI LA LIBBRA. 
Questa salubre e deliziosa beva?ida si può avere di qualunq»6 

specie, e ad un prezzo mo/(p moderato, ai Deposi io InglMo di Vin 
Forestieri e Tè ( London ec. Florence Wi.no oc. Tea Company 
English lixcliouge and'Agenct Òmoc ï Via delle Torme il«S, (toV(! 

si possono anche Irovare 1 migliori Vini Francesi ed altri oc Ulna 
Inglese ; Pe r la vendita aWirìgrom ai Negozianti, può concerbifsi 
anche un qualche ribasso, — li più alto Carabo per Denaro Ingl^ 
e Francese. 
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